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Il fascismo, gli ebrei e le “leggi razziali”

Dopo l’emancipazione avvenuta nel XIX secolo, gli ebrei italiani si erano agevolmente integrati nel nuovo Regno unitario e l’Italia era rimasta ai margini delle ondate di antisemitismo che periodicamente investivano l’Europa. All’avvento al potere del fascismo, dunque, la «questione ebraica» non era all’ordine del giorno, né l’impianto ideologico del nuovo regime prevedeva di sollevarla (benché qualche personalità fascista antisemita, come Giovanni Preziosi, insistesse sul tema). Il dibattito storiografico sulla presenza o meno di un rilevante antisemitismo nel fascismo delle origini (e nella formazione culturale di Benito Mussolini) è ancora aperto, ma di fatto gli ebrei furono per anni, anche sotto il regime, considerati italiani tra italiani e non pochi furono gli israeliti aderenti al fascismo. Qualche momento di tensione si registrò negli anni venti sulla questione dell’adesione di molti ebrei al sionismo, la cui natura di movimento nazionale faceva sorgere dubbi al “duce” sulla compatibilità tra cittadinanza italiana e appartenenza ebraica. Ma furono polemiche effimere senza conseguenze rilevanti.

Anche se non prevedeva misure discriminatorie, il Concordato tra Chiesa e Stato del 1929 (e in particolare l’uso strumentale che ne faceva il fascismo) poneva le confessioni non cattoliche, quindi anche l’ebraismo, su un piano di secondaria importanza rispetto alla religione prevalente, divenendo perciò, secondo alcuni storici, uno dei primi segnali di un mutamento di direzione in chiave discriminatoria. Fu la guerra d’Abissinia (1935-1936) a porre agli italiani questioni che il regime fascista considerava di grande rilevanza, ossia il confronto con le popolazioni indigene e il rischio del «meticciato»: il razzismo verso gli etiopi modellò alcuni meccanismi della successiva persecuzione antiebraica. In quegli stessi anni cominciavano a diffondersi con una certa intensità pubblicazioni antisemite, fino alla svolta definitiva del regime che si manifestò nell’estate-autunno 1938, con la pubblicazione del documento «Il fascismo e i problemi della razza», noto anche come «Manifesto degli scienziati razzisti» (14-15 luglio) e la promulgazione delle “leggi razziali” (settembre e novembre), che colpirono più di 50 mila cittadini. Il re Vittorio Emanuele III non si oppose, mentre il mondo cattolico si divise tra chi condannò la persecuzione antiebraica (Pio XI in primis, con la sua celebre affermazione «noi siamo spiritualmente semiti» e, a Milano, il cardinale Schuster, che si pronunciò contro le leggi razziali) e ambienti ancora legati a una visione antigiudaica di separazione tra cristiani ed ebrei.

Le misure aumentarono di intensità di anno in anno, fino a diventare inevitabilmente tessera del più ampio e tragico mosaico europeo della Shoah: quando nel settembre del 1943 i nazisti assunsero il controllo dell’Italia, anche per gli ebrei italiani, già provati dalla durezza delle leggi razziali, cominciarono rastrellamenti e deportazioni.

Le “leggi razziali”
- Con i regi decreti del 5 e 7 settembre 1938, gli ebrei (insegnanti, studenti e personale amministrativo) sono espulsi dalle scuole del Regno (per i bambini della scuola elementare saranno predisposte classi ebraiche statali). Sono poi espulsi dall’Italia gli ebrei stranieri.
- Con il regio decreto del 17 novembre 1938 (“Provvedimenti per la difesa della razza italiana”), si vietano i matrimoni misti tra non ebrei (definiti “ariani”) ed ebrei, i quali sono esclusi dalle amministrazioni pubbliche e dai settori ritenuti strategici (banche, assicurazioni), non potranno possedere o dirigere aziende oltre una certa dimensione, né possedere terre e immobili oltre un certo limite, né far parte dell’esercito. Esenzioni saranno predisposte per alcune categorie (come gli eroi delle ultime 4 guerre cui gli italiani hanno partecipato).

- Le misure accresceranno la loro durezza nel corso degli anni. Nel 1940, a guerra iniziata, si comincia l’internamento degli ebrei stranieri presenti in Italia (che non saranno però sottoposti a misure persecutorie come nei campi nazisti). Nel 1942 si stabilisce il “lavoro obbligatorio”, con precettazione degli ebrei abili al lavoro per attività di pubblica utilità.

Il “Moreschi” nel 1938

All’epoca delle leggi razziali del 1938, a dirigere il “Regio Istituto Tecnico Commerciale Nicola Moreschi” era il professor Arturo Loria. Di origini ebraiche, matematico, Loria guidava la scuola da circa quindici anni, riuscendo a consolidarne il ruolo nel tessuto civile ed economico della città di Milano e ad accrescerne il prestigio. Non doveva peraltro essere nemmeno lontano dal regime fascista, che non avrebbe certo lasciato il preside al suo posto se costui fosse stato sgradito alle autorità. La sua espulsione per effetto della nuova legislazione discriminatoria avvenne dunque in un contesto in cui sorpresa e delusione devono avere prevalso su ogni altra considerazione. Il primo documento che attesta il processo di espulsione di Loria reca la data del 18 ottobre 1938, ed è il Regio Provveditorato agli Studi a comunicare alla scuola la sospensione del professore. Dante Rossi, vicepreside che aveva assunto le funzioni di preside, ebbe l’amaro compito di scrivere una lettere a Loria per il triste annuncio. Dal momento della sospensione fino al dicembre successivo, con l’entrata in vigore dei provvedimenti razziali di novembre, i professori sospesi continuarono a ricevere lo stipendio, per poi essere espulsi del tutto e, se dotati dei requisiti necessari, destinati alla pensione.
Arturo Loria non era l’unico professore ebreo del “Moreschi”, in cui insegnavano anche Eugenio Levi ed Elsa Della Pergola, entrambi docenti di lettere. Levi era uomo dagli interessi culturali molteplici e dalla personalità eclettica: autore di numerosi saggi, traduttore di testi greci, latini, francesi, inglesi e tedeschi, già docente di arabo all’Istituto Coloniale Fascista, all’epoca delle leggi razziali aveva superato i sessant’anni, ed era pertanto a fine carriera. Elsa Della Pergola era invece molto giovane, appena trentenne. Per una cupa ironia della sorte, se non crudeltà certo evitabile, a comunicare per lettera ai due professori il congedo dal 16 settembre fino al 15 ottobre, in attesa della sospensione e poi dell’espulsione definitiva, fu proprio Arturo Loria, costretto per la sua funzione di preside ad apporre la propria firma a una lettera iniqua .
I tre professori intrapresero la strada della scuola della Comunità Israelitica di Milano. Loria entrò a far parte del corpo docente della scuola ebraica di via Eupili, ma il dolore per la sorte subita (e forse anche le difficoltà poste dalle autorità al conferimento della pensione all’ex preside) lo segnò profondamente e gli causò una morte prematura nel dicembre 1939. Nella stessa scuola Elsa Della Pergola ottenne qualche ora di insegnamento, ma per lei la sospensione dal servizio per così lungo tempo incise notevolmente nel prosieguo della carriera all’indomani della guerra, con lungaggini burocratiche che non furono di aiuto nel dimenticare la sofferenza degli anni della persecuzione. Eugenio Levi si integrò nella scuola di via Eupili divenendone vicepreside e vivendo da protagonista una vicenda di grande eroismo, quando nel settembre 1943, a occupazione nazista già in corso, pur venendo a conoscenza dei primi rastrellamenti ed eccidi di ebrei in Lombardia e Piemonte, condusse con un drappello di insegnanti e studenti, tutti ebrei, la sessione autunnale degli esami di maturità.
Oltre ai professori, al “Moreschi” vi erano anche alcuni studenti ebrei. Su 431 studenti della scuola nell’anno scolastico 1937/38, furono almeno 10 quelli di cui si è accertata l’identità ebraica e la relativa espulsione. Tra questi è da menzionare Giorgio Latis, un giovane che concluse gli studi privatamente e, con l’occupazione nazista e l’arresto dei famigliari più stretti, scelse la via della Resistenza nelle file di Giustizia e Libertà. Operò con coraggio soprattutto in Piemonte, per poi essere catturato e fucilato alla fine del conflitto, il 26 aprile 1945.
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